
Una nuova storia
per un Paese
pronto a cambiare
Ci è già capitato di rimboccarci le maniche dopo le macerie
della guerra. È la sfida che dobbiamo vincere anche oggi
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Da lui ci siamo sentiti protetti, e ne
avevamo davvero bisogno. La sua
tranquilla durezza nell’indicare la
strada da percorrere è stata – è –
un’assunzione di responsabilità tre-
menda che ci ha ricondotto tutti al-
la realtà, fuori da perifrasi e bizanti-
nismi. Come quando un padre ti
prende per mano, la tiene salda-
mente nella sua e – magari stratto-
nandoti un po’ – ti fa incamminare
nella direzione che serve.

Invece davanti a palazzo Grazio-
li probabilmente non sarei andata,
perché malgrado le monetine io
non le abbia mai tirate di fronte al
Raphael in quel certo giorno ideal-
mente c’ero anch’io, e non ne sono
fiera, per quella rabbia nei confron-
ti di Craxi che aveva dentro un ele-

mento di violenza e ferocia. Lo stes-
so che ho sentito crescere dentro di
me per ogni insulto, per ogni men-
zogna, e che nella gioia di ieri sera,
per fortuna, non ho visto. E lo consi-
dero un piccolo miracolo, il segno
di una maturità che non ero certa
avessimo conquistato.

Oggi siamo in un altro mondo,
dentro un’altra storia. In qualche
modo più vicina, se è possibile un
paragone, alla fine del fascismo
che non ad eventi che la mia gene-
razione ha vissuto in prima perso-
na: come se martedì la maggioran-
za abbia vissuto il proprio 25 lu-
glio, fra sabato e oggi stia accaden-
do qualcosa che assomiglia all’8 set-
tembre, ma poi toccherà a tutti noi
arrivare fino al 25 aprile. È facile
obiettarmi che quel primo Cavalie-
re ha portato l’Italia in guerra, e che
il secondo Cavaliere non ci lascia
con i carri armati nelle strade: cer-
to, ma le metafore e i parallelismi
sono sempre approssimativi, la sto-
ria non si ripete mai nello stesso mo-

do, anche se si può dire senza tema
di smentita che i cavalieri, a questo
nostro Paese, non portano fortuna.
Del resto, mi sembra che almeno
due elementi ci riportino a quei
tempi, a quelle date, a quelle sfide.
A tempi di guerra.

Intanto, perché la crisi in cui ci
troviamo è una ferita, perdiamo
sangue e le trasfusioni non bastano
mai. Poi, perché il panorama che ve-
diamo è di devastazione, di mace-
rie: fisiche (lo scempio del territo-
rio e le sue conseguenze), materiali
(l’economia non è solo questione di
banche, riguarda quel che riuscia-
mo a mettere nel piatto oggi e do-
mani e in futuro), istituzionali (Co-
stituzione e Parlamento così stra-
pazzati e stiracchiati non li aveva-
mo mai visti), morali. E forse nel no-
vero della macerie ho dimenticato
qualcosa. Gli italiani sono come le
olive, capaci di tirar fuori il meglio
di sé quando sono sotto pressione,
dunque credo che ce la faremo an-
che stavolta, e anche bene: le ener-
gie e le competenze dissipate in
questi anni non sono perdute per
sempre, si può ben tornare a colti-
varle e farle crescere. Ma c’è alme-
no un elemento di difficoltà, rispet-
to al secondo dopoguerra: allora
eravamo un Paese giovane, mentre
ora siamo invecchiati e male.

E inoltre allora ereditavamo una
struttura statuale devastata e forte-
mente inquinata e condizionata
dal fascismo. Certo, niente di para-
gonabile a oggi. Eppure non possia-
mo dimenticare che i bombarda-
menti più duri hanno colpito in que-
sti anni proprio le strutture portan-

ti dello Stato: il Parlamento,
l’istruzione e la cultura, la magi-
stratura, il lavoro, il farsi stesso di
leggi e provvedimenti.

Ci vuole lucidità, nell’affronta-
re tutto questo: non cedere al pa-
nico, non aspettarsi miracolisti-
che vie d’uscita. Prodi (che conti-
nuo a ritenere il miglior presiden-
te del Consiglio che l’Italia abbia
avuto) pagò la delusione di aspet-
tative messianiche non suscitate
certo da lui: vediamo di non ripe-
tere l’errore. L’auspicabile gover-
no Monti può cominciare a fare
un primo ordine, e sarà già molto
se riuscirà a far questo da qui alla
scadenza naturale della legislatu-
ra – e insisto su naturale.

Dopo, toccherà a tutti noi – di
fronte a un panorama un po’
sgombrato dalle macerie – rico-
minciare a progettare. Sapendo
di dover smettere di essere figli e
farci compiutamente adulti. Sa-
pendo di doverci liberare con
un’analisi seria delle cellule di
berlusconismo che si sono radica-
te dentro di noi, nessuno escluso.
Con le radici profonde del fasci-
smo l’Italia non ha mai fatto i con-
ti fino in fondo, e non smettiamo
di pagarne le conseguenze; ma
proprio perché ne abbiamo già
fatto l’esperienza, perché su que-
sto nodo mai sciolto tante speran-
ze si sono infrante e tanto dolore
è nato, stavolta possiamo non ri-
petere l’errore. Se ne saremo ca-
paci, allora sì che veramente po-
tremo festeggiarci a pieno titolo,
ed essere soggetti di una Storia
nuova.❖
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Il commento/2

Famiglia
Cristiana:
non ridiamo

Sabato sera: la folla davanti al Quirinale

«Scusate ma non c'è niente da ridere. Le feste di piazza, le bandiere, e pure qualche
incivile monetina che vola, insomma i frizzi e lazzi che in queste ore accompagnano le
dimissioni di Silvio Berlusconi, sono fuori luogo. E se una volta, in un momento comunque
drammatico per tutti, noi italiani provassimo a esser seri?». Così Famiglia Cristiana.
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